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Preoccupazioni inutili sulla scuola occupata 

Leggendo sui quotidiani locali dell’esposto di due consiglieri di quartiere di Alleanza Nazionale sull’occupazione della scuola Manzoni e delle loro preoccupazioni su eventuali danni, sporcizia e quant’altro, ci siamo chiesti dov’erano questi signori quando noi abbiamo parlato di scuola pubblica, del futuro dei piccoli, anche dei loro figli, del ruolo delle famiglie. Perché non hanno partecipato ai nostri dibattiti portando le loro posizioni? Erano dibattiti aperti alla cittadinanza, nessuno è stato censurato, hanno perso un’occasione per poter esprimere il loro pensiero di fronte ad una numerosa platea di genitori e insegnanti. Perché non sono venuti di persona ad accertare lo stato della scuola? Il portone era aperto e sorvegliato con discrezione da insegnanti e genitori, così pure gli accessi alle aule, alle mense, agli spazi nei quali gli alunni vivono quotidianamente e che andavano salvaguardati.  E’ così importante per questi signori aver usato uno spazio pubblico ridottissimo per fare dei dibattiti e per soggiornarci per poche ore o forse il vero problema è aver messo in evidenza come la scuola pubblica sia una questione che riguarda tutti e che deve essere presa in considerazione e per fare ciò, vista anche l’informazione inadeguata dei media, bisogna assumersi delle responsabilità forse poco ortodosse? Veramente sono convinti che insegnanti e genitori responsabili abbiano devastato una scuola elementare nella quale vivono i propri alunni, i propri figli? Ci sembra tutto molto pretestuoso, forse perché non ci sono veri argomenti per contraddire un movimento di opinione che vuole poter dire la sua contrarietà alla legge Moratti.  Cosa significa sostenere che il direttore Carlon ha agito in modo irregolare per ragioni politiche? Cos’è la politica per questi signori? E’ forse solo quella che fanno sui banchi dei Consigli di Quartiere, in Comune, in Provincia, in Regione, in Parlamento o alla politica bisogna ridare il suo vero significato cioè quello di occuparsi della «cosa pubblica»?  Se preoccuparsi del futuro della scuola pubblica e prendere coraggiosamente posizione sono «ragioni politiche», ben vengano tutti coloro che hanno qualcosa da dire, da proporre, da fare.
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